
FINALE MARINA
Guida Turistica
Questa guida è un prezioso strumento che vi permetterà di visitare Finalmarina
in maniera semplice, seguendo una mappa numerata. I testi raccontano la storia
di questo splendido borgo, soffermandosi su vie, palazzi e particolari che
altrimenti potrebbero passare inosservati. La numerazione delle mappe
corrisponde ad altrettante fotografie che completano i testi rendendone la
lettura più piacevole.

MARCO  “THOMAS”  TOMASSINI (1971) nasce in Italia, nella città di Genova.
Inizia ad arrampicare ed a frequentare il Finalese negli anni ottanta, dove poi
si trasferisce definitivamente. La passione per la montagna e la roccia lo fanno
avvicinare dapprima alla speleologia ed in seguito all’arrampicata. In breve
inizia anche ad attrezzare itinerari di arrampicata specialmente nella zona del
Finalese. Nel 2007 pubblica, con la casa editrice Le Mani edizioni, la sua prima
guida “Finale by Thomas, una sorta di curriculum “professionale” delle sue vie
di arrampicata. E’ ora la volta della sua undicesima pubblicazione, una guida
turistica che tratta nel dettaglio il borgo di Finale Marina

Il libro del forno a legna
Perché mai un testo sul forno a legna tradizionale? Domanda pertinente. Ormai lo
scaffale delle librerie dedicato ai volumi di cucina è senza dubbio uno dei più
forniti e non mancano certo testi genericamente mirati al “forno”, qualunque sia
la fonte di calore che lo riscaldi. Anche su internet si trovano interessanti
siti di cucina e video ricette dove si può seguire passo a passo la preparazione
dei cibi da infornare. Però, parlando con tante persone che possiedono il forno
a legna, si nota che la maggior parte lo usa solo per la pizza, qualcuno, quasi
sempre a livello locale, lo utilizza anche per cuocere focacce e farinate, solo
pochissimi preparano un pranzo completo dall’antipasto al dolce.

E questo è un peccato per vari motivi. Se la pizza, con la cottura a legna,
indipendentemente dalla qualità degli ingredienti, acquista molto in sapore,
altrettanto succede per altre preparazioni, poiché la presenza del fuoco di
legna nello stesso ambiente dove avviene la cottura conferisce ai cibi
caratteristiche particolari e uniche.
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MASSIMO  BALLEARI– Genovese, medico veterinario, svolge la professione a
Genova e a Recco, dove abita. Da oltre trent’anni si interessa delle cotture
tradizionali a legna e in particolare dei forni a camera unica. Questa passione
lo ha portato a viaggiare in Italia e all’estero alla ricerca di antichi
manufatti e di moderne realtà nelle quali si usa ancora cucinare con il forno a
legna. Come corollario a questa ricerca ha creato un orto di erbe aromatiche che
usa per insaporire i suoi piatti.

GIUSEPPE  TRAVERSO – Nato a Roma, dove si è laureato in filosofia con
indirizzo etologico, da anni vive a Recco. Affascinato dalle antiche culture
contadine, condivide con l’amico Massimo la passione per il forno a legna e le
cucine etniche.

Insieme hanno scritto: Il forno a legna Ed. Sagep, 1999 Grigliate all’aperto e
tutto l’anno Ed. Sagep, 2001 L’antica tradizione del forno a legna Ed. San
Giorgio, 2004

Sedimenti minimi
Pensieri liberi e quasi versi
Il tempo leviga la realtà nella persona, si ricompone la sabbia dei ricordi. Le
emozioni sono sedimenti di noi, ci identificano come segni, ci definiscono in
opposizione al dominante materialismo delle apparenze. Forse siamo una
clessidra, materia fragile e simbolo della dissolvenza, istantanea percezione
d’essere: “steli di vita tra sassi e conchiglie”. Attraverso un pensiero poetico
possiamo riallacciare, il dialogo con le voci che abbiamo incontrato, le vite
che abbiamo attraversato. E poi, finalmente, superare la mediocrità del male.
Possiamo sorridere della superficialità che oggi ci avvolge, liberando la luce
unica dell’essenziale che siamo: “All’ombra di vinti felici, in una mano ti
stringo, nel nulla che tengo e ancora ti sento.”

MARTA  RIOTTI  CALVI – nasce a Recco il 20 maggio del 1969, da circa vent’anni
vive a Ruta di Camogli. A dicembre 2020 ha pubblicato la raccolta di racconti
“La via dei platani porta al mare” in cui le misteriose vicende dei personaggi,
prevalentemente femminili, sono ambientate tra Genova Recco e Camogli.
L’autrice, molto legata all’ambiente e alla cultura ligure, attinge dalla realtà
circostante l’energia per raccontare, a modo suo, le emozioni e le suggestioni
interne di personaggi poetici protetti dalla memoria e dall’immaginazione. È
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membro onorario dell’Associazione “Poeti solo poeti poeti” della Città di
Sarzana.

Dal 1889 Oltre 130 anni di Succursale
dei Giovi
La linea ferroviaria Succursale dei Giovi, aperta al traffico il 15 aprile 1889
è il secondo valico, dopo quello “storico” del 1853, tra Genova, il suo porto,
la valle del Po e oltre. La Linea Succursale dei Giovi, i cui lavori iniziarono
nel 1879 e furono completati nel 1889, è il secondo valico, dopo quello
“storico” del 1853, tra Genova e il suo porto e la Valle del Po. Completata con
quattro anni di ritardo sul termine contrattuale originario, per le difficoltà
di perforazione della grande galleria di Ronco a causa della pessima qualità
geologica dei terreni incontrati, questa Grande Opera di fine ‘800, dai 16
milioni originariamente previsti, fece registrare un aumento dei costi fino ad
oltre 79 milioni di lire dell’epoca. Le difficili condizioni di lavoro delle
maestranze favorirono, tra l’altro, l’insorgenza di una epidemia di colera nel
1884, e di una successiva di vaiolo nel 1886, con necessità di creare un
apposito lazzaretto presso la odierna stazione di Mignanego. Degne di nota
ancora oggi le sue caratteristiche tecniche salienti: pendenza massima del 16‰,
a fronte del 36‰ della Linea Storica dei Giovi; curve di più ampio raggio (max
600 metri); una galleria di valico lunga ben 8 km e 298 metri (con pendenza
limitata all’11 per mille); una lunghezza di “soli” 24 km e 442 m tra
Sampierdarena e Ronco Scrivia (culmine della linea a ml. 324 s.l.m.); numerosi
ed arditi viadotti in muratura , il più imponente dei quali è quello di
Campomorone sul Torrente Verde (a 20 arcate, alto oltre 56 m), uno dei maggiori
esistenti di tale tipo e con una simile anzianità di servizio, non solo in
Italia ma anche in Europa. Una Direttissima ante litteram, le cui ormai antiche,
ciclopiche opere d’arte, veri monumenti ingegneristici viventi, testimonianze
ecomuseali diffuse sul territorio, continuano a sfidare il tempo, affrontando il
transito di una media complessiva di circa 500 treni, tra merci e passeggeri,
alla settimana. In attesa del completamento del Terzo Valico dei Giovi, che ne
assorbirà in massima parte il traffico, merci e viaggiatori a lunga percorrenza.
Un viaggio nella memoria, ed un percorso storico, tecnico ed iconografico, dal
1889 ad oggi. Con una Appendice di contenuti aggiuntivi e documenti esclusivi
provenienti dall’archivio del Mastodonte dei Giovi.
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Vittorio Tollo Mazzola
La cultura della memoria riguarda numerosi artisti del secolo scorso che hanno
inteso recuperare il senso della contemporaneità attraverso uno sguardo del
passato da legarsi indissolubilmente, e magari inconsciamente, alla personale
esistenza. D’altronde tutti noi dobbiamo fare i conti con quelle radici che
hanno determinato non solo i lineamenti del nostro corpo ma soprattutto i
“colori” dello spirito. Seguendo tale logica possiamo affermare che il percorso
pittorico di Vittorio Tollo Mazzola si avvale di un’impronta visiva ed
emozionale provocata da due forti impulsi: quello fornito dalla lunga
frequentazione del territorio e del clima sudamericano e quello suggerito dalla
stagione novecentesca di casa nostra. Con reciproche e altalenanti
contaminazioni, come vedremo. A lui è toccata l’avventura di frequentare e di
indagare il mondo incaico vivendolo da vicino, interrogandone le espressioni
fissate per l’eternità non solo nei reperti museali ma anche negli sguardi della
gente di Lima che ostenta la severa fierezza del mistero esistenziale. Poi è
rimasto magari colpito dalle espressioni murali che hanno fornito un monumentale
respiro non solo alle vicende narrate dai celebrati autori messicani ma da tutti
coloro che intendevano fornire voce e spazio alla gente del popolo, al loro
oscuro lavoro, al silenzio della sofferenza. Il nostro artista è quindi tornato
in Italia nel 1960 portando con sé questo bagaglio di visioni e di suggestioni
che ha trasferito in alcuni folgoranti dipinti concepiti sotto il cielo della
Liguria, nell’ambito di quella Val Fontanabuona da cui erano partiti i suoi avi
per tentare la fortuna nell’America del Sud.

CABIRIA 198
Studi di cinema
Mezzo secolo fa nasceva a Venezia il Cinit-Cineforum Italiano. La nuova
associazione nazionale di cultura cinematografica era espressione della volontà
di diverse decine di cinecircoli di proseguire un’attività già allora
ultradecennale in piena libertà e autonomia. Fu un gruppo di intellettuali,
capitanati da Camillo Bassotto, affiancato, fra gli altri, da Fiorenzo Viscidi,
Francesco Dorigo, Alfonso Moscato e il giovane Carlo Montanaro, a elaborare il
progetto culturale di promozione della cultura cinematografica fondato sul
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dibattito, il forum: è stato e può essere tuttora, anche nelle nuove forme
assunte sui social e nella rete, un momento fondamentale per fornire allo
spettatore gli strumenti per comprendere i segni e i messaggi e per sottrarsi ai
condizionamenti esercitati da qualsiasi tipo di comunicazione di massa. I
decenni trascorsi non hanno esaurito queste priorità, come testimonia l’impegno
sul versante dell’introduzione al linguaggio delle immagini e alla lettura del
film. Diverse le stagioni vissute dal Cinit: dagli anni ’80 l’associazione ha
instaurato un rapporto preferenziale, grazie a Michele serra, Alfredo Casarosa,
Fabrizio Alvaro e Olindo Brugnoli, con il mondo della scuola. Dalle soglie del
2000 si è puntato sull’organizzazione di eventi, come concorsi per recensori e
corsi di formazione, che avvicinassero il Cinit ai giovani, ponendo a un tempo
le premesse per l’ampliamento dei partecipanti e il ricambio generazionale. Poi
si sono sviluppate nuove formule di coinvolgimento per i soci e il pubblico di
appassionati anche con i social: Internet, Facebook, youtube. Il ritrovamento e
il restauro di Chi è Dio?, la nuova veste editoriale di questa rivista, i
rapporti instaurati con varie Università e con numerosi Enti o Istituzioni
prestigiose sono momenti salienti di una politica culturale mirata al sostegno
della qualità delle nostre proposte. Un doveroso ringraziamento va a tutti i
“volontari” culturali, ai responsabili dei nostri cineforum e delle testate che
con grande impegno e serietà hanno portato avanti e realizzato rassegne, eventi,
pubblicazioni per le finalità tese alla «libertà di espressione e di opinione
senza condizionamenti», segnando una qualificata presenza nel mondo della
cultura nazionale. Adesso, nonostante le difficoltà, guardiamo con fiducia al
domani per continuare la nostra opera di informazione e formazione per gli
appassionati di cinema e di arte, per tutti i cittadini disponibili al
coinvolgimento, affinché si possa comprendere meglio il nostro presente
massmediale alla luce del passato e per lo sviluppo futuro della società.

Jeans before blue jeans
Qual’è l’origine dei blue – jeans? Da che cosa o da dove deriva il loro nome? Il
libro vuole rispondere a queste domande e spiegare come e quando è nato il
tessuto forse più noto nella storia degli ultimi decenni. Per rintracciarne il
nome bisogna andare indietro di almeno quattro secoli: jeans è il nome usato
dagli inglesi per definire il fustagno che da Genova arrivava nel porto di
Londra. Si possono seguire le tracce del fustagno/jeans a Genova a partire dai
Teli della Passione, conservati al Museo Diocesano. Si può poi proseguire e
restare stupefatti di fronte alle numerose statuine di presepi genovesi del
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Sette e Ottocento vestite in jeans, le prime e uniche testimonianze rimaste
dell’uso originale di quella stoffa, ancora ignara di essere destinata a
conquistare il mondo.

MARZIA  CATALDI  GALLO – è laureata in Lettere Moderne con specializzazione in
Storia dell’Arte. Dal 1984 al 2008 ha lavorato come funzionario e poi come
Soprintendente (2003-2006) alla Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici
della Liguria. Da anni si dedica a ricerche di storia dell’arte e nel settore
dello studio dei tessuti antichi e della Storia del Costume, ha pubblicato
numerosi testi, partecipato a convegni nazionali e internazionali, organizzato
mostre in Italia e all’estero. Ha studiato in particolare i tessuti genovesi
nelle loro diverse tipologie, da quelli serici (Arte e lusso della seta a Genova
dal ‘500 al ‘700, Torino 2000) ai mezzari (I mezzari e la via del cotone, Genova
2007) al jeans (I teli della Passione e l’origine del jeans, Genova 2019) e i
paramenti liguri (I tessuti della Fieschine, Genova 2012). Ha dedicato ricerche
pluriennali ai parati della Sacrestia Pontificia (Il papa e le sue vesti da
Paolo V a Giovanni Paolo II (1600-2000), Edizioni Musei Vaticani, Città del
Vaticano 2016). Professore a contratto di Storia del Costume presso l’Università
di Genova (DAMS – Imperia) dal 2005 al 2013.

Suona Colora Crea
Suona Colora Crea nasce come libro basato su un approccio didattico esplorativo
e di scoperta. Le storie in esso contenute permettono di sperimentare da subito
tutte le sfumature interpretative musicali. La riproduzione delle note alla fine
di ciascuna storia è completamente libera e non è da intendersi come suono
singolo. La storia può prendere vita imitando sullo strumento musicale ciò che
si legge e la libertà di tradurre in musica una scena letta consente di ottenere
la scioltezza necessaria per far emergere il proprio suono dallo strumento
musicale ed evita inoltre la staticità che impone l’apprendimento nota per nota.
Non vi resta che voltare pagina e scoprire di che musica siete fatti.

RICCARDO  VENTULLO – classe 1990, inizia il suo percorso musicale da bambino
in una piccola orchestra di flauti e scopre in seguito il pianoforte, strumento
di cui s’innamora subito. Una volta concluso il liceo si dedica completamente
allo studio del pianoforte e al tempo stesso frequenta corsi di didattica in
conservatorio per poter insegnare. Dopo anni di collaborazione con scuole
musicali, fonda la sua scuola di pianoforte “Vadopiano”.
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L’arte culinaria nel Bel Paese
Regole e tradizioni di Conventi e
Abbazie
Dietro ogni ricetta c’è una storia spesso secolare, come Baratta e Pezzi ci
insegnano, consegnandoci un libro che ha il dono della chiarezza e della
semplicità, ma che pone a fuoco con intelligente profondità la complessità di
questa materia, senza mai banalizzarla. Passando in rassegna le varie cucine
regionali, la loro memoria ancestrale, il valore culturale che si associa a ogni
piatto, noi recuperiamo il valore della nostra identità e potremo assaporare,
ancora meglio, il senso autentico del nostro essere, anche oggi, comunità.

FRANCESCO  BARATTA– E’ nato e risiede a Sestri Levante. E’ autore di libri e
saggi pubblicati da: Internòs Edizioni, Fratelli Frilli Editori, Le Mani
Edizioni, Il Geko Edizioni. On line libri di Francesco Baratta su: Unilibro, la
Feltrinelli, Mondadori Store, Ibs.it, libreriauniversitaria.it. Già giornalista
pubblicista, ha ricoperto molteplici incarichi in ambito diocesano: direttore
del periodico “Il Villaggio del Ragazzo”; Direttore di Telepace; direttore di
“Voci dal deserto, monasteri di Betlemme”; direttore editoriale di
“SerraTigullio”. E’ stato Presidente regionale e consigliere nazionale
dell’Unione Cattolica Stampa Italiana ed è membro dell’Accademia Cultori di
Storia Locale.

PIERLUIGI  PEZZI – Nato e residente con la moglie a Chiavari: una figlia e due
nipotine. Laureato con tesi in filosofia della storia nel 1974, ha ricoperto
ruoli di responsabilità nazionale nel mondo del lavoro nei trasporti, con la
partecipazione a meeting internazionali in molti Paesi dell’Unione Europea; fino
al 2016, a Roma in Autostrade. Nominato dal Vescovo di Chiavari, dal 2014 ha
svolto il compito di Perito Storico nella Causa di Beatificazione del sacerdote
Ferdinando Negri e, nel 2018, di portitore della relativa documentazione presso
la Congregazione dei Santi in Roma. Studioso di storia locale, ha pubblicato:
Mario Sbarbori, un Dono – 2002; Da San Quirico a san Bernardo (con F. Baratta) –
2014; Don Botto, un parroco e la sua chiesa (con F. Baratta) – 2016; San Pê de
Canne (con Margherita Casaretto) – 2017; Don Gian – 2018; Non solo don Nando;
Olga e Gigetto Negri (con F. Baratta) 2018; Chiavari per noi (2020)
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Alfredo Bastogi
Sacerdote di famiglia in famiglia
“Quando ci si chiama fra noi uomini, la chiamata è chiarissima … Quando chiama
Dio, la cosa è diversa; niente di scritto o di forte o di evidentissimo: un
sussurro lieve, un sottovoce,  un pianissimo che sfiora l’anima”.

Queste parole del Venerabile Albino Luciani – Giovanni Paolo I – paiono davvero
adatte per tratteggiare il volto di Don Alfredo; lo chiameremo così, come
facevamo comunemente e così lui gradiva, in tono di amichevole deferenza. Un
prete che ha lasciato una traccia indelebile in quanti lo hanno frequentato o
avvicinato: stima generale, grata ammirazione e benevolenza, a volte
accompagnate da episodi semplici che, letti nell’ottica del sensus fidei,
assumono grande valenza. La diligenza negli incarichi sacerdotali, il tatto e la
discrezione nei rapporti umani, i saggi consigli rendevano don Alfredo un
riferimento per molti: interlocutore affidabile cui esporre problemi, quesiti,
ansie e dolori; uomo in grado di vivere con la gente; capace di comunicare,
grazie alla preparazione culturale e profonda spiritualità illuminata dal suo
orbitare intorno all’Eucaristia, per lui veramente centro e culmine della vita
di ogni battezzato. Visione della vita e quotidianità camminano insieme: la
prima determina la forma e gli effetti della seconda; è davvero attuale e
doveroso custodire e condividere la memoria di persone senza le quali il volto
della nostra terra sarebbe stato più povero.

FRANCESCO  BARATTA– E’ nato e risiede a Sestri Levante. E’ autore di libri e
saggi pubblicati da: Internòs Edizioni, Fratelli Frilli Editori, Le Mani
Edizioni, Il Geko Edizioni. On line libri di Francesco Baratta su: Unilibro, la
Feltrinelli, Mondadori Store, Ibs.it, libreriauniversitaria.it. Già giornalista
pubblicista, ha ricoperto molteplici incarichi in ambito diocesano: direttore
del periodico “Il Villaggio del Ragazzo”; Direttore di Telepace; direttore di
“Voci dal deserto, monasteri di Betlemme”; direttore editoriale di
“SerraTigullio”. E’ stato Presidente regionale e consigliere nazionale
dell’Unione Cattolica Stampa Italiana ed è membro dell’Accademia Cultori di
Storia Locale.

PIERLUIGI  PEZZI – Nato e residente con la moglie a Chiavari: una figlia e due
nipotine. Laureato con tesi in filosofia della storia nel 1974, ha ricoperto
ruoli di responsabilità nazionale nel mondo del lavoro nei trasporti, con la
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partecipazione a meeting internazionali in molti Paesi dell’Unione Europea; fino
al 2016, a Roma in Autostrade. Nominato dal Vescovo di Chiavari, dal 2014 ha
svolto il compito di Perito Storico nella Causa di Beatificazione del sacerdote
Ferdinando Negri e, nel 2018, di portitore della relativa documentazione presso
la Congregazione dei Santi in Roma. Studioso di storia locale, ha pubblicato:
Mario Sbarbori, un Dono – 2002; Da San Quirico a san Bernardo (con F. Baratta) –
2014; Don Botto, un parroco e la sua chiesa (con F. Baratta) – 2016; San Pê de
Canne (con Margherita Casaretto) – 2017; Don Gian – 2018; Non solo don Nando;
Olga e Gigetto Negri (con F. Baratta) 2018; Chiavari per noi (2020); L’arte
culinaria nel Bel Paese; regole e tradizioni per monasteri e abbazie (con F.
Baratta) – 2021

Recco DNA sportivo
Dati ufficiali non ne esistono e difficilmente sarebbe possibile ottenerne.
Tuttavia è molto più che probabile ipotizzare che, se venisse stilata una
classifica nazionale dei successi sportivi ottenuti dai Comuni al di sotto dei
10.000 abitanti, Recco ne sarebbe capofila. Se poi si provasse a fare una
proporzione tra il numero di residenti e la cifra di vittorie conquistate,
questo piccolo lembo di Liguria rischierebbe seriamente di conquistare il
primato assoluto, sbaragliando senza troppi problemi la concorrenza non solo
delle più grandi metropoli dello Stivale ma anche di molte realtà continentali
se non addirittura mondiali. D’altronde se c’è una costante che ha accompagnato
la storia recchelina dagli albori del ’900 ad oggi è proprio la capacità delle
sue genti di farsi valere in ambito sportivo. Una vocazione innata, insita
probabilmente del DNA di un paese che pur trasformandosi suo malgrado da antico
borgo marinaro a moderna cittadina non ha smesso di recitare il ruolo di
capitale sportiva. Nella pallanuoto, ovviamente, ma non solo. In quasi 120 anni
Recco ha saputo essere protagonista nelle più svariate discipline. Dalla vela
alle arti marziali, passando per rugby, atletica, motori, ginnastica, bocce,
biliardo, surf, calciobalilla. Scorrendo a ritroso le pagine della storia
recchelina si ha l’impressione che tutto ciò che è possibile declinare in
termini sportivi in riva al Golfo Paradiso riesca prima o poi a far rima con
vittoria. Merito della perseveranza e del talento di schiere di campioni ai
quali Recco ha fatto da mamma, naturale o putativa poco importa. Ma dal 1908,
anno della fondazione della Società Nautica Recco, la prima realtà sportiva del
paese, questa verde conca stretta tra le vette dell’Appennino e le acque del Mar
Ligure ha fatto da scenario anche a grandi eventi ludici. Manifestazioni il cui
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ricordo è il più delle volte riposto da tempo in un angolo di una memoria corale
che fatica a riportarlo alla luce e che soltanto una foto ingialliata o un
vecchio ritaglio di giornale riesumato dal fondo di un cassetto polveroso
riescono a rendere concreto. Dalla volontà di non disperdere questo patrimonio
collettivo nasce questo volume, diviso in capitoli organizzati in ordine
cronologico, partendo dalla prima società che diede il via alla disciplina in
questione. Un libro pensato e creato per portare a conoscenza del lettore il
percorso storico, culturale, sociale ed umano delle associazioni e dei
personaggi che da oltre un secolo danno sostanza ai sogni di un’intera comunità.
Vicende di vite comuni, capaci di riempire d’orgoglio i propri concittadini.
Storie di eroi semplici, mirabili realizzatori di imprese al di fuori
dell’ordinario. Classici campioni della porta accanto, spesso sconosciuti al
grande pubblico eppure in grado di lasciare un’impronta indelebile del proprio
passaggio. A loro, attraverso una carrellata inevitabilmente non priva di errori
e lacune, è dedicata questa opera. Un’opera collettiva,creata e raccontata dagli
stessi personaggi che la popolano.

MARCO  TRIPODI – Nato formalmente a Genova nel 1979, ha passato i primi 29
anni della sua vita a Recco. Qui ha mosso i primi passi come giornalista,
scrivendo di pallanuoto, calcio e rugby. Dal 2005 ha iniziato una decennale
collaborazione con il Corriere Mercantile, divenendone corrispondente per
cronaca e politica prima a Recco poi a Lavagna e Chiavari. Nel 2014 è tornato ad
occuparsi di sport per radio, tv e siti internet di portata nazionale.
Attualmente è responsabile comunicazione del Bogliasco pallanuoto e
corrispondente locale di Radio Sportiva.

ANDREA  REVELLO – Originario di San Rocco di Camogli, è nato nel 1959 a Recco,
dove risiede dall’età di 6 anni. Lavora nel settore editoriale da oltre 25 anni.
Appassionato collezionista di pubblicazioni e documenti che riguardano la storia
di Recco e del comprensorio, ha lavorato diversi anni a Il Golfo e ha
collaborato a Il Nuovo Levante. Con Beppe Rosasco ha pubblicato per nove anni
EccoRecco ed è attualmente editore di Levantenews.it. Il suo Studio Helix ha
prodotto decine di libri per i tipi della milanese Libreria dello Sport e di
diversi editori locali.

In memoriam
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Recco 10 novembre 1943
Il 20 luglio 1996 a Camogli venne organizzata una mostra Rilievi aerei e
strategici della RAF effettuati sulla Liguria durante l’ultimo conflitto
mondiale. Si trattava di una mostra di 19 foto aeree riprese nella riviera di
Levante e 30 su Genova. La mostra era organizzata sulla base di ricerche a cura
della Ligurian Heritage Foundation (Ente non profit di ricerca e recupero di
memorie storiche sociali ed economiche all’estero di liguri e della Liguria).
Ricorrendo nel 2020 il 77° anniversario del primo bombardamento avvenuto su
Recco durante la notte del 10 novembre 1943, si è sentita l’opportunità di
rivedere il materiale fotografico e il contenuto della ricerca archivistica
effettuata a Londra per la mostra tenuta nel marzo del 1999 nella sala
consiliare del Comune di Recco Il bersaglio è chiaramente identificato… Recco.
Rilievi fotografici aerei RAF e USAF della costa ligure Riviera di levante
1943-1944. L’interesse manifestato fu ampio e di essa si interessarono, oltre al
pubblico, i media e particolarmente ricercatori della storia del territorio. Le
foto scattate per scegliere obiettivi o per verificare gli effetti dei bombar-
damenti sono oggi documenti di analisi e di lettura del nostro territorio
quando, nonostante i tristi tempi di guerra, era in condizioni assai meno
compromesse da trasformazioni e speculazioni edilizie, che hanno alterato
irreversibilmente la geomorfologia del territorio. Ricorrendo il 77°
anniversario del bombardamento, un arco di tempo generazionale, con questa nuova
edizione si intende passare il testimone alle generazioni future.

Somo stati evidenziati alcuni aspetti storici che dimostrano come i servizi
segreti tentarono, durante i primi anni del conflitto, di demolire il sistema
dei ponti ferroviari con operazioni di sabotaggio, che non ebbero i risultati
attesi per l’inaffidabilità dei collaboratori sul territorio. Si è cercato
altresì di dare una motivazione storica all’accanimento dei bombardamenti nel
1944, in particolare su Recco, nel contesto della operazione denominata Anvil.
Per completezza di analisi storica si è inserita la storia del ponte. Sono state
altresì introdotte alcune nuove testimonianze orali dell’immane tragedia.
Infine, per riafermare la volontà di ricostruzione non solo fisica di Recco, si
è costruito un primo repertorio bibliografico della storia di Recco. Recco, come
Monte Cassino, Coventry e Dresda, ha conosciuto uno degli aspetti più
terrificanti delle intolleranze umane: la distruzione, emblema sacrificale al
pari delle deportazioni e delle uccisioni di massa, di cui la storia del secolo
passato ha dato ampia dimostrazione. Le prime immagini che accompagnano la
lettura di questo testo esprimono, come nelle composizioni dei quadri di Antonio
Giuseppe Santagata, ora nella sala consilira del Comune, tutta la solitudine e
il nulla di un paese solo maceria, che cercava di sopravvivere.
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Intrecci di parole
Intrecci di parole vuole esprimere, con il disegno di copertina composto da
lettere dell’alfabeto assemblate a vocali e consonanti in un certo ordine, come
si formano le parole. Attraverso di esse noi trasmettiamo pensieri e sentimenti
ed esprimiamo ciò che vediamo nella realtà oppure immaginiamo con la fantasia.
Il libro si snoda nel corso di un anno dove il giornalista Luigi Onda incontra
amici, origlia confidenze in un caffè, vuol conoscere la storia di un’amica
persa nel tempo, intervista un climatologo e per la prima volta si innamora
seriamente.

MAURO  MARICINO è nato il 28 gennaio 1937 a Genova, dove attualmente vive.
Perito Industriale Meccanico ha frequentato la facoltà di Scienze Politiche ma
non si è laureato. Affascinato dalla letteratura, dalla storia, dalla politica,
dal progresso e dalla libertà è riuscito a conciliare l’attività lavorativa di
esperto di progettazione meccanica e di strutture con la collaborazione attiva a
riviste, pubblicazioni tecniche, aziendali, sindacali e politiche. Come
opinionista ha scritto, per dieci anni, sui giornali: «Corriere di Sestri
Ponente» (Genova) «L’Eco di Levanto» (La Spezia) Per il Geko Edizioni ha
pubblicato: Riflessioni Semplici e Racconti Minimi, 2015 Un pezzetto di vita,
2016.

Voci dal Nido
Questo libro, nella sua semplicità, può essere utile a genitori, nonni e
operatori per l’Infanzia. Rispecchia il lavoro svolto all’interno del nido dando
“Voce” ai bimbi, i veri protagonisti.

DOMENICA  BERARDI (Mimma) è una donna, moglie, madre, nonna, Vigilatrice
d’Infanzia ed Educatrice. Quinta di cinque figli, nata a Ruvo di Puglia (BA) il
4 agosto 1960. A soli 20 anni si diploma come Vigilatrice d’Infanzia, presso
l’Istituto G. Gaslini (GE) dove lavora per venticinque anni. Nel 2007 collabora
per l’apertura del Nido d’Infanzia “Il Giardino dei Girasoli” in Recco (GE) e vi
lavora come Educatrice fino al 2016. Oggi svolge il “ruolo” di nonna di tre
meravigliosi nipoti.
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Ribelli
Un millennio di lotte raccontato in
101 capitoli
La storia dell’Occidente europeo è costellata di ribellioni e ribelli che hanno
modificato, o tentato di modificare l’assetto dei poteri religiosi, politici,
economici che ci hanno oppresso durante il millennio appena trascorso, e che
ancora ci opprimono. In questo libro Marco Sommariva narra le vicende, e le
valenze filosofiche, utopiche, politiche di un centinaio di ribelli che hanno
squarciato il buio del potere. Potere che è stato spesso costretto, da loro, a
modificarsi, ad allentare la sua morsa, cedere spazi fisici e psichici.

Con Marco Sommariva condivido gli ideali libertari e le narrazioni di ribelli,
eretici e sconfitti ma non vinti. Marco è un raccontatore di storie su chi non
resta indifferente, ed è un ottimo motivo per leggere questo suo libro.- Pino
Cacucci

MARCO  SOMMARIVA (Genova, 1963) premiato da Alessandro Baricco nel 2001 come
vincitore del Concorso letterario ideato dalla libreria online bol.com Arnoldo
Mondadori Editore, ha pubblicato i romanzi Il cristallo di quarzo (1999),
Vorompatra (2003), Fischia il vento (2005), Il venditore di pianeti (2006),
Lottavo romanzo (2013), L’osteria dei soprannomi (2014) e L’uomo degli incarichi
(2019); i saggi Ribelli 1000-2000, un lungo millennio (2002), Lula (2003),
Pillole situazioniste (2005), Written in the U.S.A. (2016), Italian graffiti
(2017), Indispensabile (2019), Sbirri! (2019) e CoviDiario (2020); il pamphlet
Appropriazione indebita (2020); i fumetti Ventotene, storie di confinati (2007)
ed Esci dal guscio! (2019).

Nodi & Kayak
Scrivendo queste pagine, accompagnate da fotografie, illustrazioni e
collegamenti ai video, vorrei spiegare come eseguire alcuni nodi e suggerire in
quale ambito utilizzarli per chi pratica Kayak da mare, ma non solo. Ho anche
l’ambizione di farlo in modo didatticamente efficace che consenta di studiare i
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nodi con tecniche, analogie e associazioni per ricordarli. La sequenza con cui
presento e spiego i nodi ha l’obiettivo di fornire ogni volta conoscenze
propedeutiche per le successive applicazioni, partendo dai nodi più semplici
tramite i quali fare quelli più complessi. Tento anche di raggrupparli
all’interno della tipologia in cui solitamente sono classificati, tenendo però
presente le diverse classificazioni esistenti in relazione all’ambito
applicativo. I nodi possibili sono in numero elevato, sovente indicati con nomi
differenti, classificati diversamente e per ognuno esistono varianti nella
preparazione; altrettanto numerosi sono i testi specifici sull’argomento.
Pertanto questa guida non vuole e certamente non può essere esaustiva. La sua
finalità è selezionare un elenco di nodi per chi pratica lo sport del kayak,
nodi funzionali, efficaci e facili da sciogliere, senza trascurarne la
semplicità di esecuzione. Ogni persona conosce alcuni nodi, ma se non vengono
praticati regolarmente non sono facili da memorizzare, mentre in certe
circostanze sono alleati essenziali, talvolta indispensabili. Spero queste
pagine possano essere utili in tale senso, per imparare qualche nuova forma,
inquadrare la tipologia di un nodo e memorizzare la tecnica acquisita. Un
percorso “leggero”, attraverso 34 nodi, 65 immagini fotografiche, 9 video e
numerose tecniche e suggerimenti dedicati al kayak da mare. Una leggerezza, come
scrive Italo Calvino, associata alla precisione e alla determinazione, entrambe
necessarie per completare un progetto impegnativo anche da un punto di vista
grafico e fotografico.

MASSIMO  ROMAGNOLI – (Genova 1951) ha conseguito gli studi in ingegneria.
Inizialmente impegnato nel segnalamento ferroviario con la simulazione di
sistemi, si è poi dedicato all’insegnamento e alla formazione nel campo
dell’acquisizione dati, della programmazione software, della robotica e della
didattica. Le pubblicazioni più importanti sono relative a sistemi di
conversione analogico-digitale e della programmazione orientata agli oggetti. Da
oltre dieci anni si occupa di progettazione di siti web e implementazione di
ambienti e-learning per la formazione on-line. Le sue passioni sono la montagna,
la motocicletta, la fotografia e l’immancabile kayak. Con la stessa casa
editrice ha pubblicato “Il prestalibro: Ti presto qualcosa e spezzo un simbolo
che potrai usare come segnalibro per ricordarti”. Una sequenza di immagini che
non vuole essere un album fotografico, ma un puzzle di colori e suggestioni, un
compagno di viaggio per leggere e far leggere.



Genova dalla finestra
Flaminia è una donna di mezza età che si ritrova a vivere, suo malgrado, chiusa
in casa come tanti italiani per colpa della pandemia, e, pue nello
scoraggiamento dovuto all’aver contratto il tanto temuto virus, racconta con
ilarità e riflessioni personali e autoironiche la sua quotidianità, i figli, la
famiglia e l’amore. Il suo punto d’osservazione suggestivo è una metaforica
finestra che si apre nel cassetto dei ricordi sulla sua città: Genova la
Superba, che però viene tratteggiata in maniera originale attraverso racconti,
poesie ed immagini.

Flaminia  Tagliasacchi  Bisso, classe 1975, nata e cresciuta a Recco (GE),
vive in collina ad Avegno con i suoi due figli ed il compagno. Tifosissima della
mitica Pro Recco pallanuoto, ama il ciclismo, il vino e la buona cucina.
Laureata in giurisprudenza all’università di Genova, lavora con passione nel
ristorante di famiglia; è Sommelier professionista AIS, Donna del Vino della
Liguria e vicepresidente del Consorzio Recco Gastronomica. Il suo amore per i
libri nasce sin da bambina e la porta ad apprezzare in particolar modo i grandi
autori italiani del 900 che influenzeranno la sua scrittura.

Lo Zio d’America
Come nel testo “L’eredità culinaria del mio angelo”, Francesca usa il cognome
Massone per proclamare un membro della famiglia, Amedeo Massone, zio paterno di
mamma Pierina, che nel 1924 ha avuto il coraggio e la tenacia di cambiare vita e
di spingersi dall’altra parte del mondo, con un viaggio di sola andata da Uscio
a New York. Francesca ha riportato, romanzandole, le parole dello zio,
registrate in un’intervista del 1982 da papà Franco durante una vacanza a Uscio,
supportato da un registratore mangiacassette e una musicassetta, cimeli ai
giorni nostri, arricchite dai suoi ricordi e di quella della famiglia di Amedeo.
Amedeo, in dialetto genovese, racconta del suo vivere a Uscio da bambino e
ragazzo, del suo viaggio e della nuova vita in America, dove si è radicato dopo
diverse peripezie e ha dato vita a una grande famiglia. Oltre ad essere il
racconto di una storia vera di vita, quella di Amedeo è la testimonianza per le
generazioni presenti e future di una tendenza storica, quella  dell’emigrazione,
che ha caratterizzato il Novecento italiano, di chi lasciava un’Italia
impoverita dalla Prima Guerra mondiale sperando di star meglio nel Nuovo Mondo.
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FRANCESCA  CEFEO (18 ottobre 1977) ha vissuto i primi 27 anni di vita a Uscio
(Genova) da cui partì lo zio d’America, per poi trasferirsi a Recco dove vive
tuttora con il marito Marco e i loro bimbi Mattia e Manuel. Laureata con il
massimo dei voti in Economia Marittima e dei Trasporti, Francesca è impiegata in
banca ma ha sempre coltivato una passione per la lettura e la scrittura, con
diverse pubblicazioni prevalentemente a tema calcistico, alcune apparizioni
televisive quale opinionista sportiva e il libro di successo “L’eredità
culinaria del mio angelo – vademecum della sopravvivenza ai tempi del
Coronavirus” del 2020.

CABIRIA 196 – 197
Studi di cinema
Fellini l’africano «che cosa ci sta preparando Fellini?» chiede un missionario
italiano all’editore Fausto Di salvo recatosi in Angola per ritrovare il cognato
scomparso. si tratta, come avrete capito, di una scena di Riusciranno i nostri
eroi… (1968), di Ettore scola. E Alberto sordi, con prevedibile cinismo,
risponde: «Ma chi è?», riferito non tanto a Fellini quanto all’inopportuno
anziano padre che lo distoglie dall’osservare la novizia nera da poco convertita
mentre sta servendo il pranzo nella missione. non solo scola ha voluto omaggiare
con una battuta l’amico Federico, ma ha anche evidenziato ciò che Fellini stava
diventando in quegli anni: bandiera di italianità, emblema di arte
cinematografica nel mondo, interlocutore privilegiato del mondo cattolico. Mi fa
pensare a carlo carretto, piccolo fratello di charles de Foucault, che arrivò
nella missione di El Albiod, nel deserto algerino, portando con sé, in valigia,
le fotobuste di La strada… Ma Fellini e l’Africa sono anche al centro della
ricognizione che Roberto chiesi, responsabile del centro studi pasolini di
Bologna, ha realizzato per noi a proposito di un viaggio fatto in Libia, nel
1942, dal futuro regista e allora sceneggiatore, per rivedere – e forse in parte
dirigere – un film di propaganda e d’avventura con la coppia Valenti-Ferida
rimasto poi incompiuto. La vera avventura fu quella di Fellini e della troupe,
costretti a scappare fortunosamente all’arrivo degli inglesi, come leggerete. In
Libia aveva fatto la guerra come ufficiale medico anche Mario Tobino, lo
psichiatra-scrittore con cui Fellini strinse un’amicizia in vista della
trasposizione sullo schermo, poi accantonata, delle Libere donne di Magliano, il
racconto delle esperienze di Tobino nel reparto femminile del manicomio di
Lucca. su quell’avvicinamento, di cui finora poco si sapeva, troverete una lunga
disquisizione, arricchita da documenti inediti. E ancora: quante volte Fellini è
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diventato, apertamente o allusivamente, personaggio di opere letterarie? E come
è nata Fellinette, il personaggetto da lui disegnato per la nipote Francesca che
vedete in copertina? Avevamo già dedicato il fascicolo precedente di «cabiria» a
Fellini, ma le cose da dire su di lui sono talmente tante che uno solo non era
sufficiente. comunque, se non vi basta, proseguendo trovate anche Malick,
pasolini, Eisenstein (all’italiana), sofia, Welles…

Alta Val Tanaro
Guida romantica per i villeggianti
Lieto fine. Pare farlo apposta, una volta giunto a Ceva, a piegare a nord ovest
per descrivere un arco che abbraccia le Langhe. Sotto il ponte della statale il
Tanaro, uscito dalle gole pietrose dei Rocchini, ha già cambiato aspetto, da
cordame contorto in flutti spumosi si è fatto nastro di raso e neanche le acque
della Cevetta, che lo raggiungono subito dopo, lo movimentano un po’. Tira quasi
dritto verso Piantorre, poi inizia un percorso tortuoso per bordeggiare, come un
veliero, le colline del vino. Sembra procedere senza meta tra calanchi e argille
erose che ne intorbidiscono le acque e, forse senza saperlo, si allontana dalla
Bormida, che sposerà, come dice Manzoni, solo dopo un tempo lunghissimo,
infinite divagazioni tra Monferrato e campi coltivati, lanche e golene alberate,
affluenti che ne aumenteranno la portata e dighe che lo deprederanno. Parrebbe
quasi una storia d’amore contrastata… Quando il Tanaro è a Ceva, la Bormida con
il suo ramo occidentale attraversa Millesimo, a pochi chilometri in linea d’aria
(mentre con l’altro, che sempre Bormida si chiama, bagna Cairo Montenotte), ma i
due fiumi si uniscono solo nelle terre alessandrine, vicino a Pavone, e insieme,
finalmente, corrono verso il Po che li condurrà nel Delta tra romantici casoni
di pesca e praterie di salicornie. Forse mi piacerebbe seguire il corso del
Tanaro verso la Bormida, ma è alla sua parte alta che si rivolge questo libro.
Lasciate allora che vi conduca a ritroso verso il vero inizio della storia, tra
gole rocciose e cascate ghiacciate.

LORENZA  RUSSO da anni scrive di cultura alpina, di escursionismo e di
ambiente in libri, favole e articoli (per “Alp”, “Lo Scarpone”, “L’Alpe”). Dopo
aver dedicato molto tempo alle Dolomiti, si è spostata nel Ponente Ligure e ha
scritto una guida gastronomica del Finalese (Dove  nel  Finalese.  Il  meglio
di  osterie,  locande,  agriturismo  e  prodotti  tipici, Torino,
Cda&Vivalda, 2003), territorio a cui è particolarmente legata. Dal rapporto con
i “monti pallidi” sono nate una tesi di laurea in glottologia, poi trasformata
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in una guida escursionistico-toponomastica dal titolo Pallidi  Nomi  di
Monti.Camminare  nel  territorio  delle  Regole  d’Ampezzo  tra
Linguistica,  Natura  e  Storia (esaurito) e il libretto di favole
Bestiario  d’Ajal, edito dal Comune di Cortina d’Ampezzo e illustrato da
Lorenza. Le storie, ambientate nei boschi di Cortina d’Ampezzo, hanno il testo a
fronte in dialetto ampezzano, infatti il Bestiario è stato pensato per gli
allievi della Scuola elementare di Cortina che spesso non conoscono la natura
della valle in cui abitano. La grande passione per la montagna ha portato
Lorenza a scrivere due manuali per la casa editrice Hoepli, Camminare  in
montagna (2008) e Camminare  nei  boschi (2012). Nel 2008 Lorenza ha scritto
la favola naturalistica La  grande  giornata  di  Loazzolo per la neonata oasi
WWF del Forteto della Luja, a Loazzolo nelle Langhe. Per il nuovo Melangolo sono
usciti due libri dedicati al Finalese: Autobiografia  finalese  –  Guida
sentimentale  ai  luoghi  del  Finalese  e  alla  loro  vita (2013 seconda
edizione) e Cantastorie  –  Brevi  ritratti  di  luoghi  dimenticati  nel
Finalese (2014) e Milanomare,  viaggia  alternativi  tra  Milano  e  la
Liguria (2015). Per Il Geko edizioni è uscito Mi  porti  in  Val  Bormida
(2017), Landa  d’autunno  (2019), Oltremare (2020) e Girotondo  alpino
(2020).

 

Poesia intimistica e civile in Bruno
Rombi
Mentre questo libro era in corso di stampa mi è giunta la triste notizia che
Bruno Rombi, il poeta di cui in esso si parla, è venuto a mancare a Genova, il
27 aprile 2020. Com’è naturale, sono rimasta profondamente addolorata per la
perdita non solo di un bravo poeta e di un letterato di valore, ma soprattutto
di un caro amico che conoscevo dall’inizio degli anni ’80. La notizia mi ha poi
ancor più rattristata per il fatto di non essere riuscita a portare a termine
questo mio lavoro sulla sua poesia (che da lunga data gli avevo promesso) in
tempo utile affinché lo potesse vedere. La sua morte mi induce comunque a
pubblicare con maggiore sollecitudine questa mia ricerca che, pur abbracciando
soltanto una parte della sua molteplice attività letteraria, e cioè la poesia,
coglie tuttavia forse il lato più autentico della sua personalità artistica e
umana. Alcune notizie sulla sua vasta e complessa produzione letteraria si
possono ricavare dal lungo curriculum da lui stesso compilato qualche mese
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addietro e che compare in appendice a questo libro.

 

Polar lights
Discovering the Wonders of the Arctic
In an historical and cultural moment in which technology and large populated
areas constantly dominate our lives, the authors’ wish is to bring us back to
life in its truest and most original state through this informative photographic
book, giving us a few moments of fresh air in which the only dominant figure is
nature, in its forms and colours. ‘Polar Lights’ – their first book, as well as
their first editorial collaboration – arises out of a project that lasted
several years and was conceived as a tribute to the beauty and the hues of our
Planet in this area… the Arctic. The editorial line opted for full-page photos
in order to convey the highest expressiveness to the images, which will
transport the reader – through more than 100 pages – to one of the ice realms in
search of a mysterious and fascinating world, in which he/she can feel the
vibrating strength of nature. The title “Polar Lights” wants to confer on the
book a clear identity through two elements: on the one hand, the photographic
element – for this reason the word ‘Lights’; on the other hand, the geographical
area to which the theme of the book belongs – for this reason the word ‘Polar’.

 

CLAUDIO  GHIGLIONE is a marine ecologist specialised in polar regions,
expedition leader and nature photographer. He completed a PhD in Earth,
Environmental and Polar Sciences and worked for several years as a researcher in
the polar field. Thanks to his professional experience and knowledge, he
currently works as a guide for national and international agencies, travelling
around the world and reaching places far from the most popular routes.

 

MARCO  GAIOTTI is a naval engineer who discovered, almost by chance, the wild
environments of Africa, falling immediately in love with them. At the same time,
his love for nature photography arises and grows driving him, year after year,
to visit some of the most pristine places on the Planet. In recent years, he has
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been awarded in the most prestigious international and national photography
competitions.

 

L’eredità culinaria del mio angelo
Vademecum della sopravvivenza nel
2020 ai tempi del Coronavirus
FRANCESCA  CEFEO Genova, 18 ottobre 1977) ha vissuto i primi 27 anni di vita a
Uscio, il paesino di campagna della sua mamma, Pierina Massone, per poi
trasferirsi a Recco dove vive tuttora con il marito Marco e i loro bimbi Mattia
e Manuel. Laureata con il massimo dei voti in Economia Marittima e dei
Trasporti, Francesca è impiegata in banca ma ha sempre coltivato una passione
per la lettura e la scrittura, con diverse pubblicazioni prevalentemente a tema
calcistico e alcune apparizioni televisive quale opinionista sportiva. Per
l’occasione Francesca ha scelto di usare il cognome della sua amata mamma,
scomparsa improvvisamente il 2 agosto 2017 a Dublino durante una vacanza in
occasione dell’amichevole calcistica tra il Manchester United e la Sampdoria. La
sua dedica consiste nell’aver raccolto le ricette della “gran cuoca Pierina”,
ricette casalinghe della cucina genovese scritte in maniera molto semplice,
trascrivendo i foglietti compilati per anni da Francesca ammirando la mamma
cucinare. Francesca non aveva mai cucinato e, rimboccandosi le maniche, ha
utilizzato il suo testamento culinario per far sì che i suoi bimbi non
sentissero la mancanza della cucina dell’amata nonna. Il lockdown dovuto al
Coronavirus ha permesso l’accelerata alla stesura del suo “Vademecum” della
sopravvivenza: Francesca sostiene che, se è riuscita lei a cucinare e persino ad
impastare seguendo passo passo queste semplici ricette, può riuscirci chiunque!
Ed è questo lo scopo del suo libricino: un omaggio alla sua mamma e allo stesso
tempo un aiuto a chi si è trovato nella sua stessa situazione.
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Girotondo alpino
In auto tra Cozie e Marittime
Mai avrei pensato di andar per monti in auto. Nei lunghi anni dolomitici ho
calpestato chilometri di sentieri e percorso migliaia di metri di dislivello,
chissà dove sarei arrivata se non mi fossi fermata ogni volta, se avessi
continuato a camminare senza tornare a casa, giorno dopo giorno, salendo metro
dopo metro. Forse avrei raggiunto Venere, che è il pianeta più vicino alla
Terra. Sicuramente sono stata anche sulla Luna, quei giorni nella conca di
Fanes, tra pallide rocce affusolate e ghiaie chiare, o al rifugio Biella, una
notte in cui la Croda del Becco illuminata dal nostro satellite era divenuta
color del latte e la camerata in cui dormivo una navicella spaziale. Ancora mi
chiedo perché non sono uscita a passeggiare sospesa in quel chiarore
meraviglioso… Nei boschi ho trascorso lunghe ore solitarie, in ascolto e in
silenzio come in un tempio. Ho inalato essenze balsamiche, raccolto pigne,
incontrato caprioli, tassi e vipere, mi sono messa pancia a terra per cogliere,
senza romperlo, un porcino che era cresciuto attaccato ad una ceppaia. Alla sera
avevo le unghie nere, il profumo di muschio addosso e le formiche ovunque. Ho
immaginato fauni, ninfe e spiriti ancestrali, mi sono persa e ho avuto paura del
buio. Ho esplorato così a lungo le Dolomiti e ora mi sento un po’ dolomitica
anche io, una guglia alta e sghemba che si guarda intorno assorta.  A un certo
punto dal nordest mi sono trovata nel nordovest, e ho messo altre radici in riva
al mare. Anche se era ovvio che gli avrei voltato le spalle, in cerca di nuove
cime da esplorare e di altri boschi di conifere in cui perdermi. Oltre la catena
dei Monti Liguri, sfiorando colline di vigneti pettinati, sono arrivata a Cuneo,
che come un sole irradia tante valli. E lassù ho conosciuto le strade più
straordinarie delle Alpi.

 LORENZA  RUSSO da anni scrive di cultura alpina, di escursionismo e di
ambiente in libri, favole e articoli (per “Alp”, “Lo Scarpone”, “L’Alpe”). Dopo
aver dedicato molto tempo alle Dolomiti, si è spostata nel Ponente Ligure e ha
scritto una guida gastronomica del Finalese (Dove  nel  Finalese.  Il  meglio
di  osterie,  locande,  agriturismo  e  prodotti  tipici, Torino,
Cda&Vivalda, 2003), territorio a cui è particolarmente legata. Dal rapporto con
i “monti pallidi” sono nate una tesi di laurea in glottologia, poi trasformata
in una guida escursionistico-toponomastica dal titolo Pallidi  Nomi  di
Monti.Camminare  nel  territorio  delle  Regole  d’Ampezzo  tra
Linguistica,  Natura  e  Storia (esaurito) e il libretto di favole
Bestiario  d’Ajal, edito dal Comune di Cortina d’Ampezzo e illustrato da
Lorenza. Le storie, ambientate nei boschi di Cortina d’Ampezzo, hanno il testo a
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fronte in dialetto ampezzano, infatti il Bestiario è stato pensato per gli
allievi della Scuola elementare di Cortina che spesso non conoscono la natura
della valle in cui abitano. La grande passione per la montagna ha portato
Lorenza a scrivere due manuali per la casa editrice Hoepli, Camminare  in
montagna (2008) e Camminare  nei  boschi (2012). Nel 2008 Lorenza ha scritto
la favola naturalistica La  grande  giornata  di  Loazzolo per la neonata oasi
WWF del Forteto della Luja, a Loazzolo nelle Langhe. Per il nuovo Melangolo sono
usciti due libri dedicati al Finalese: Autobiografia  finalese  –  Guida
sentimentale  ai  luoghi  del  Finalese  e  alla  loro  vita (2013 seconda
edizione) e Cantastorie  –  Brevi  ritratti  di  luoghi  dimenticati  nel
Finalese (2014) e Milanomare,  viaggia  alternativi  tra  Milano  e  la
Liguria (2015). Per Il Geko edizioni è uscito Mi  porti  in  Val  Bormida
(2017), L a n d a  d ’ a u t u n n o  (2019) e O l t r e m a r e  (2020)


